Sant’ Alessio all’Aventino 
una storia plurimillenaria

I poveri che quotidianamente salgono nel cortile di Sant’Alessio per la mensa (è il punto più alto dell’Aventino: m.47 s.l.m.), i turisti che ne visitano la Basilica  e poi si recano ad ammirare il cupolone di San Pietro inquadrato dal buco del portone dei Cavalieri di Malta, forse senza nemmeno notare la bella ed esotica piazza settecentesca costruita da Giambattista Piranesi nel 1765,  non si rendono spesso conto di trovarsi in un luogo che sintetizza millenni di storia. Qui secondo la leggenda visse Remo nei giorni della mitica fondazione di Roma, qui si affrontarono plebei  e patrizi nella Roma repubblicana, qui fu costruito un elegante quartiere residenziale in età imperiale, completamente distrutto dai Goti di  Alarico nel 410 dopo Cristo; nell’alto medioevo fu rifugio di monaci di Occidente e di Oriente, riuniti nella venerazione di Sant’Alessio, uomo di Dio, e fu centro di alta spiritualità, da cui partirono o fecero riferimento santi evangelizzatori d’Europa, come sant’Adalberto da Praga, e asceti come San Nilo di Grottaferrata ed altri missionari; qui si arroccarono e dimorarono intorno al Mille gli imperatori della dinastia ottoniana e subito dopo nobili famiglie romane  come i Crescenzi ed i Sabelli.

L’Aventino è un luogo che conserva ancora oggi tutto il suo fascino: al di fuori del traffico caotico di Roma, con le sue chiese ed i suoi giardini, appare come un balcone che incombe sul Tevere che scorre placido ai suoi piedi, e si apre a tutto il panorama della città, dominata verso occidente, oltre il Gianicolo, dal profilo maestoso della cupola di San Pietro, che di qui appare in tutto il suo slancio e nella  sua purezza di linee architettoniche, creata dal genio di Michelangelo, “colui che nuovo Olimpo alzò in Roma ai Celesti” (U. Foscolo, I Sepolcri).

Sull’Aventino è venerato, secondo una tradizione con risvolti leggendari, fin dai primi decenni del quinto secolo, Sant’Alessio, considerato un uomo di Dio che sceglie per amore di Cristo una vita di preghiera, di pellegrinaggio, di povertà, di nascondimento e di contemplazione.

Riassume bene la vicenda del santo e del monastero una lapide latina posta all’ingresso della basilica a lui dedicata. Dice così: “In questo edificio sacro un tempo Aglae, nobile matrona di profonda pietà, iniziò ad onorare San Bonifacio Martire. Qui nell’attigua casa paterna visse per 17 anni sotto il vano di una scala, Alessio confessore della fede. Subito il sepolcro e l’abitazione di questo glorioso vicino per la generosità del senatore Eufemiano suo padre vennero trasformati in questo  stesso monastero.

Lo decorarono poi i preziosi donativi del Papa Leone III (795-816), la carità di papa Benedetto VII (974-983) con la riparazione di parti deteriorate, l’immagine miracolosa della Vergine, Madre di Dio, portata qui per iniziativa di Sergio, arcivescovo di Damasco (977), bella a vedersi in un ornato tabernacolo di marmo. Si aggiunse anche la multiforme generosità dell’imperatore Ottone III (996-1002). Tutto questo contribuì alla ricostruzione del tempio finché sotto il papa Onorio III, nell’anno del Signore 1218, il 10 di aprile, fu definitivamente consacrato ad ambedue i santi, Bonifacio ed Alessio, e furono deposte con venerazione le reliquie dei santi corpi. 

Innocenzo VIII (1484-1492) stabilì la donazione da parte dell’illustrissimo popolo romano di un calice d’argento dorato nella festa annuale di Sant’Alessio; la previdenza di Sisto V (1585-1590) elevò la Chiesa a titolo cardinalizio presbiterale.

I monaci geronimiani di questo monastero posero a perpetua memoria dei posteri nell’anno del Signore 1647”.

Il monastero di Sant’Alessio con la Chiesa fu fin dai primi secoli del Medioevo gestito  dai Benedettini, ma accolse anche per un certo periodo monaci basiliani orientali, poi dal 1430 fu dato ai monaci geronimiani che ebbero cura di tutto il complesso, restaurato ancora per interessamento del cardinale bresciano Angelo Quirini in occasione dell’anno santo 1750.  I monaci geronimiani si estinsero nel 1845.

Nel 1846 il Papa Pio IX donò tutto il complesso alla Congregazione dei Padri Somaschi, come attesta ancora l’iscrizione posta sullo scalone degli attuali Studi Romani.
A PIO IX PONTEFICE MASSIMO
OTTIMO E MUNIFICENTISSIMO PRINCIPE
PERCHE’ PER DECRETO DEL SACRO CONSIGLIO
PER LA GESTIONE DEGLI AFFARI EPISCOPALI E RELIGIOSI
IL 28 AGOSTO DELL’ANNO 1846
DONO’
LA BASILICA DEI SS. BONIFACIO ED ALESSIO
L’EDIFICIO E LE RENDITE
AI RELIGIOSI DI SOMASCA.
ESSI CON ANIMO DEVOTO POSERO. 
Il Papa Pio IX venne poi visitare i religiosi somaschi nel 1854. Lo ricorda un’altra iscrizione dell’attuale corridoio degli Studi Romani:
A PIO IX PONTEFICE MASSIMO
OTTIMO ED AMABILISSIMO PRINCIPE
PERCHE’ L’11 MAGGIO DEL 1854
ACCOMPAGNATO DA GIACOMO ANTONELLI E PIETRO MARINI
UOMINI EMINENTISSIMI
VISITO’ CON AMABILITA’
QUESTA COMUNITA’ SOMASCA
ED INOLTRE LA INCORAGGIO’ CON STRAORDINARIA COMPRENSIONE
E CON PATERNA CONVERSAZIONE.
IM MEMORIA DI QUEL GIORNO DI FELICISSIMO AUSPICIO
COME RICORDO POSERO. 

Nel 1868 il P. Bernardino Sandrini dette inizio in Roma all’attività educativa per i ciechi che dal 1873 furono sistemati nel convento di Sant’Alessio e vi rimasero fino al 1941, quando vennero trasferiti, ancora sotto la direzione dei Somaschi, nella sede romana di Tormarancia. Per contrasti con l’amministrazione laica e per difficoltà di personale i Padri lasciarono l’opera dei ciechi  nel 1954.

Occorre dire che alcuni anni dopo l’annessione di Roma al Regno d’Italia (1870), i religiosi nonostante le loro  proteste furono spogliati della proprietà di tutto il complesso di Sant’Alessio, ma continuarono nella cura e nell’educazione dei ciechi, con metodi educativi allora all’avanguardia e con uno spirito di straordinaria carità, ammirata dalla gente e dalle autorità ecclesiastiche e laiche.

Dopo il 1941, non essendovi più la presenza dei ragazzi ciechi,  la parte più consistente dell’edificio con il chiostro fu data in uso all’Istituto degli Studi Romani, tuttora attivo.

Ai Padri rimasero la Chiesa, e locali attorno al cortile d’ingresso alla basilica e parte del giardino verso il Tevere.

Subito dopo la seconda guerra mondiale, nel 1946 si radunarono a Sant’Alessio i Chierici teologi, per frequentare le università romane, in particolare il vicino pontificio Ateneo di Sant’Anselmo.

Anche oggi la casa di Sant’Alessio svolge la sua missione secondo il carisma somasco: la basilica è molto richiesta per la celebrazione dei matrimoni, e visitata da numerosi pellegrini soprattutto russi, che venerano in modo particolare questo santo, è attiva a mezzogiorno (da lunedì a venerdì) una mensa per i poveri con altre iniziative di aiuto ed assistenza, vengono realizzati  concerti e varie proposte culturali. E’ sempre presente un piccolo gruppo di studenti somaschi  che compiono i loro studi di teologia nelle Facoltà pontificie, affiancati dalla comunità formativa.
P. Giuseppe Oddone
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